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àellc: Corte a'Appello di
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Deduzioni dell» p6.rte Civile

MATTEOTTI YALl^ e

UuTTEOTTl GI^'C-^-tLO

nel procedimento contro

DUmIEI ^m^ìSICO ed altri I art. 267 C.P.P. )

Eooellenze

Esistono doveri
t

che non si possono superare.

D'esito dell’istruttoria ( pur «vendo luccolto

b

té,nte provo di vergogna

, di un Partito

nelle piu alte gerarchie

che detiene tutti i poteri a l QU**^

le Sarebbe demandata 1<- custodia delle leggi ) non

e

acquieta la setdi verità e di giiwtizia dei paren 

ti del Martire assassincto, perchè lu lasciato se

poi te le radici piu lontane e profonde d.01. delitto. 

lu’Mmnistia ha impedito il. giudizio

reati làinori

sui cosidetti

che al delitto maggiore erano connessi

con vincoli giuridici e mov^li^.innegabili^ e ha ^r 

messo^nelle conuluaioni penose del Procuratore Gene 

rale, la richiesta di «.ssoluzione degli imputati 

piu veri, e moralmente pie, respons^ili 

qucli tutti guardavano perchè il dibatj^mento in-tor

la richiesta di
l

-406111 ai

no a loro vrebbe illwainàto le zone tenebrose dal

i
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le quali uscirono i sioiiri.

L’titroco giurispruaenza delle Corti d’Assisi

4

d'ItuLitt ha segna te per l’or-!- del tenqoo e là

dolce stagione II le assoluzioni scundàlose di tu_t

ti. di tutti gli imputati di delitti contro av

versori del regime. .. ......

queste considerazion^g^ ed altre piu «mare , con

si glie reb-bero* i rappresen ta nti^ in causa. . dellfe. vo__

dova e degli oriani di Giacomo Liutteotti a cbiudera

in cuo’re il lutto prò tondo j consegnare a^i I talia^,

ni i volumi raccolti dal Magistrato , e attendere

giustizia.dalla storia.

esistono doveri che- non si possono superc..rei

onde' i sottoscritti, di mesticando 1 loro passione.

'/incendo il loro sooniorto, vogliono ancora ima, voi

tà dire, al la iiezione delle accuse. Ifc parole;, della

furto Civile in questa seco.

Il 50 Màggio 1924, Gittoemo Matteotti dal aao

.bùnco'di deputato, nell’adempimento del proprio <xO_

— vere, contestarla validità usile elezioni generali

del b aprile-. E proprio lo stesso orno l’-lmpui;*^

7

i

r

I

r

i

L

to Jtdirinelli^ scrive una prima lettera^per iar libo 

rare dc.1- oareere di Napoli quel Thiersohald che

B^rà utilizzato per il delitto ,11 5 Giugno Mari^
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?

(,

f

lineili Èoriva & h’èpoli uiu .SQGonctw d-i sol

leoit^zione e vi acoluae un viatioo di

per lo soarceréLnào , ohe ,verrà

ed -» far da palo ( secondo la

«<>

Genio lire

pedinttre la vi^tiiaa

aequisitoria del P.G.)

il IO Giugno sul ^ungo Tevere.

jl *4 Giugno Giàoomo itotteo tii ,

y

seiapre dc.l suo

binoo di deputato, investe il Presidente del oonaiglio

ool rilievo di una grave incoerenza politica ( -ve__

re piaudito all’amnistia per i disertori ) e vbinsi^.

sta inooniut..to. Il 5 Giugno si. dà oo reo ad upa già
/

di p>_8Sc*porto per il Uatteotti.predisposta domanda

Il 6 *4neri^o Domini già sa 

to concesso, ed il Thiersohald è oom^ntUto

che il passaporto , è. sta__

di i'azio

ne fino a tarda ora, nel dùbbio che il iiatteotti
f

- parta quellA sera. U quando una ronda ai ylolizia 

.vorrà fermare^quella sera^-*!© straniero sospettoj 

gli declinerà una rexerenia

e

ricordando la stessat

x'ecente liberazione iU.1 carcere, e ritaarrà indistar

1
bato a vigilc.re !«. vittijat.. Il 9 priùie evoluzioni

nei dintorni di Via Pisane Ili del'l'autoiaobile oel
' i;

’ delitto . ^11 IO il sequestro'e lliass.. ssinio.''

> ■ -utori materiali e dell’uno e dell’altro , oo 
à(’

loro di oui chiede il rinvio a uomini di

azione e di terrore, ai servizi del loro partito
giudizio :

\ -

e dei suoi dirigenti : nonostante ohe'i certific-
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ti penali registrino ( oltre i non luoghi _psr acmi 

stia)-po^r alcuni di lore^ condanne per furto I Boveromo 

e wàpi par ùiserzione ( Vioi^ e Volpi ) j a nono 

stante che lue <i loro siano impigliati in procedure

fallimentari ( Viola e •malaoria ) 

la loro responsabilità è piu_che provata. Il Pu

loini Gonxessu lo, propria, parteoip^^ion© al Sonatore

Po-Bono all ttttto dalltarrasto , ed ha finito-col. ri

peto:ée la confessione, pur dando unó. Tersione di co

modo» o ripetendo uno sconcio suggerimento altrui

. sui pretesi moventi» ohe ò infami» aggiunta all’in^

famia*

E non poteva tenere, altra j3ondotta « E’ stato il «

vivandiere della masnada ; ha lasciato le impronte 

delle mani sullLautomohilo; e stava por partire por_.

tando oon sè ( come cimeli 0 per disperderli ) p-a_

ni imhoButi di sangue dellluociso. Zanche Boveromo ha 

.jfatto dello confessioni, a Zanzeri, la sor» stessa-

del delittoi e l?utcito le ,ha riferite . E confessioni

yviolfa_e yolpi_; uelhanno ratto^d^rraute la latitanza

quale si sono pure a?itroiate le impronte .di^tùli^ sui 

vetri della B^cnhin/: I

3 veromo^ Viol

Tutti poi^ gli assoldati di xuueri^o aumini^i Bo 

J^olpi» m^^ria ),,. hanno tentato lo

stesso alibi : ognuno di loro, ha detto che nello ore - * .... .. -w • —
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*a,ssaBSÌDi.o er<s ciudiii.'to ,• cLox'mii^,

stessa st-.>nza

àll‘£^tal Dragoni;

0 •

\'i

V 
soloJ

^5^

ifl

in sei 0 B© tte,in cut nbitu,vano,

6 nessrmo ha visto gli altri ©he^

pux* sostennero hi esservi .^natiti 

noli { iàii bàètu, hi liuesti

)ónoht essi ••• ds.

" sciagurati che mai non

JÙU* vivi Il '

TI p,Gr, esclp-he ©he il uovente del delitto sia da

ricerc-^re nelle, volontà e nei propositi di un sii__

^4

j

; ivi compreso il suo duce» -unerigo 

tardivunsn_
latto sahnipolo

Questi ha tenV^o assiuaere = 

^ontrasto con un- iollu di risultanze, = ,lu

jufflini.

te ed. i
I ^©he il Vanto J ì 

uCjt«-.in perioolo.eg^Li
paternità ed. il vanto t si 

cLell’inipi'OSo, ila Quanho si. vi

•«uhitu ben altri responsàbilit , nellu oorrisppnienza

B ì:^ntì.c_^bl-ndestina sequestrata a lui ed ai suoli»

©i© allora», per altri», concessioni ben piu terribili 

di quella ch& e^li ha poi Catto.^quando le sua minaccie 

'indussero qualcuno a venire a patti : come

corrispondenzta. clandest^à di Du

attesta

uhi.- lettera uella

mini, nella quale si parla d.i-Patti iu oorso^ q di 

somme dis. versare al Duminiy per essersi oil'erto ©otne 

capro espiatorio.

Chi dunque volle il delitto ?

r
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Ohe l^a2ione<cii Amaripo lAuuini e dei £>aoi asdol■s (■

dati sià deriv&tiii do,-un nuiudato, è iuori di dubbio.

anche secondo il iroouratore Generale . Il lumini
t

stesso.10 contesso 1> sera^del delitto a Filippelli

il Quale Quando vi fu costrettq_-dMlllincalzare do^

le risultenze , fini per raccontare, nelliultimo in_

torrogs-torio, che il inimifai cosi gli aveva esposto

il fatto n I successo un pasticcio, Mattpo.tti

" è morto , Noi lo abbicano affrontato per ordine

” di • :,-ìT-i.nelli e iiossi che mi dissero di ^.vere avuto

” ordine preciso , tassativo, ineQUivocabils .dal Pre

" Bidente del consiglio 0n«19 mussolini,'’ E questa

versione collima, col r^con^ tatto dal hossi e iS»__

il 12 Giugno^a tarda ora, al 

Ben. De Bono,(y ohe riferì, fin dai primiVBÈB». mo_.

rinelli, -al Violinale,

menti dell'* Istruttoria, in tutti i suoi particolari.>
'^QTO è xìossi ha poi tentato di innocentare

il px'oprio racconto, idii lo stesso 1,6, si è fondato

sulla verità di Quel racconto, ai hossi a xa^inelli.
f

■al De Bono, per dedurne la prova della loro reità.

8 del tentativo dei-duft_colpeTOli, di ottenere la

rinunzia ad ogni persecuzione giudiziari-^ in vista

dell.Lenortae scandalo. DunQue Questo primo dato è cer,
<<

to-; iioasi e farinelli ebbero parte nel mandato a 7

seguito del Quale agirono il Dumini ed i suoi_&ssol__ 
« A

ARCHIVIO DI STATO DI ROMA



.4

dati •

l .

l
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-P-

xia ^ossi e farinelli furono aoli a. proauovore il

(ielitto ?

relitti della steasu. nature --- - . , , . 'a> eruno atati Qommeaai

a varie riprese, el in questi .figuravano come auto
i
!

ri 0 mandanti quasi tutte le stesse persone ohe pri
I

meggiano sinistramente nelllattu^le Istruttoria;

il nesso ài eomune ispiru-zione e ài coQuni propositi

ài tutti .questi reati ei’& Manifesto _j -12)assooie.zione

a delinquere era già dimostrmtcì. 0 à<fLla semplice oon__
f

,-i, eociitanza àellAIstruttorie cui acoennicjBO l delitti

9»
4

contro *4aendol^,

il delitto dell *4-.rt. 248 non fu

Mazzolani, i’omi^ Mtti eoe. ) 4 ■

mai contestóto ;

r

1 *

eà oggi il Iroc» Gen. afferma -che 1Lesis tenza della

associazione esclusa dalla prQhiinf7.t.p.

d^ l.bal t a

cose • Begó tale esistenza il Broo, Gen. presso

corte i Ben diversa è la verità delle'"

liàlta Corte; ma le. sentenz ài questa =•no tevolmft n

te difforme e piu grave usilo Conclusioni del grò

Gen. = si è ben. guardata d*.l neglx*® 1 ".esistenza della
o«

s-ssocia-zione ti ualinquere, limitrjaàosi ad esoludelè"

ohe il Do Bono vi avesse, pai’.tecip^to, ci. si- Ile

mit<.-a negare la ad una assooidzione^

a^i tale ipotesi n^^uieno si-prospetta.
I

se l'associa
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zxone non sia esistita j B l.liassooittzione a dfelin 

q.uere rimane (anche se l’asmi fetia l’abbia resa non

perseguibile ) la prima spiegazione di ^esto delitto 

come degli altri • unohe se coii^^rti specifiche re 

spons-bilità di singoli promotori dei singoli fatti.

(in- parentesi.

: Pii ma ai passare

tanze relative alla

Hiesame sintetico delle ri sul

responsabilità dei singoli manàan 

ti perseguibili in <iuesta sede, giova mettere nella

giusta luce la figura ài-uno ài costoro»

Il Pyoc. fìen. j in confronto di Filippo Filippelli

lo.ha degradato, sembiy Iw. parol.-. moralijaente piu u 

dattaj ) da mandante a complice • JS se la degradazioàe

significa so ttovalut-zione delle .cap^-oita d?iniziativa 

dei Piiippsili, e riconoscimento che i suoi superi o__
4,

ri lo riservavano per i seirvizi piu b^ssi ; no'n àis 

sentiremo i 'Sgli *è l-luomo che dopo aver prestato lo 

«-.utomóbilo presterà anche le forbici per- far sparir© 

le traccia del-delitto. 4 i’ilippo i’ilippelli si puv

(I

mandare ~ belila fatto - da Palazzo Chigijun tra r

filetto denigratorio di Giapoiao «attootti ( 

!

•’ J1 sa

le inglese dell^On» M&tteotti «) ed egli lo làscérà 

pubblicare nella notte tra il IO e 1111 quando egli 

pa che 1,!ingiuriato à già stato assassinato nelllou

‘ -

i

I
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tomo bile fox'nitc, da lui ]

puu suggerire^da hossi e dalli,0n« Pinzi ( u- t^uanto 

egli dice ) di mettere subito in circolazioiie ( fin 

l;a sconcia insinuazione di una re

A Filippo Eilippelli^i

)

àal 12 Giugno I

anche soltanto indiretta, di Giaooiao

wattootti , nell’ocaioidio d.i Micola Bon^ervizi» Ed.

egli ciniovuuente coni'esserà d.i essersi prestato

nel mocLo piu coniorme &1 compito ini’ame • Egli oon__ e
lesserà d.i essersi l^^tto portare le bozze ael cenno

necrologi co d.i Giacomo uatteotti e ttii avervi in6inu-,_

to 1<^ irase oaliumiosa^ senza nàturalmente avvertire

liiiutore ael li arti colo ohe gli-si rubw.va la penn«. per

farne il pugnale di marv^m^ldo l

E’ vero che egli griderà poi- a hossi e farinelli

Quel suo ” mi vz^vete rovinato ” , e pretenderà ohe

questo grido lo discolp^ ma per noi invece è 

grido che dettola IM come, partecipe del delitto /
tvjato quanto proclama^fin da allora^la responsa__ 

di TUTTI CulOAQ òfitL poi Pilippelli aenunoerà come

abilità

mand-t-nti , J

Torniamo Qixesti ed. alla loro responsabilità.

utabilito che un mand.ato vi iU, perchè senza iV

manciato gli esecutori non avrebbero aglio ( per'man 

o.^nz,.^ di mezzi e per difetto d.i moventi propri ad.o__
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guaU. vercinionto ecAsezionale del àelit

to ) sorge' subito ’il 'quesito del OONTSNUTO lìRL mau»

DÀ®) .

Hequisitorici del P.G. vorrebbe che ulla

soluzione del, quesito si ^rivi.sse per la via più.

irrc^ion^vle, Trascura tutte le proVe diriette del con

•tenuto del mu.ndato ; trascura tutte quelle che possono

.desumersi aai propositi dei" m^nde^nti, dalle lóro p^s 

sioni, dai loi-o precedenti; e si basa soltanto sulle

modu4.ità dell‘.esecuzione,

pei’patrazione delliomicidEio di Giacomo 

teotti = dice il. P,G

iliii t

= i’u precipitosa e tuoialcuó.-

rit=. ; dunque non ìu premeditata ; dunque non vi iu 

mandato ui uccidere; dunque il mandato fu soltc^nto

di sequestrare; dunque M-PP&i©. delltì-. individualità

del dolo >» =? I mudanti non debbono rispondere a’<u.

tro che ai un reato canistii-to. Come si doveva, dime

Strare
Hi

^_jiues_ta hequisitoria.insegnerà d molti difensori

che se cinque uomini, capaci di tutto e decisi a tut•«»

to, «i gettano sò'ptà*un uomo solo"," lo caricano for
)

Z’iJ, in automobile, e ve lo uccidono quasi subito; 
• *

significa che. essi lo avrebbero riBpi;rmi<i.to se l-

vittiufc non avesse os=xto. gridare e protestare / 
A1 *

suno

ciò

3 ne^

rdito a pensare^che appunto la lunga prep&razione
S«' fflitt ÌA, 
'a**:

t

4

.i

1
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la quel ita ed il numero degli esecu_^ 

tori dimostrano che non solo si, voleva colpire 1-. 

persona, ma ohe si voleva colpirli senza lasciar

àdl 'àOlitbO ,

traccia '! B nessuno si f_cci b-x-ditQ a. sostenere^

che la, tìtrwge er» così precis«.m9nte ì'exmiime'nte a.e_

cisó^ohe la bestialità criminale di uno o di alcuni 

degli esecutori non si contenne :piu e precipito là 
evento 11

Iio. subitaneità dell.‘esecuzione dell‘omicidio

escluae l». premeditazione ; ecco lo tesi del Pro__

curc-tore Generale* non la subitaneità che abbreviò

e sopprime lluggutito, che accelera e peggiora i pro__ 
t

^rt-ti*vl. |lo. Im premeditazione sarebbe incompatib^

le &> sempre secondo il* P«G*« con.lu subitaneità

dolile seauz io ne, anche quando quest*. Pi sia verifi__ 

c*.ta.- dopo ante' lunga preperazione I St^^iccoc» ^li e 

socutori dei-mandato sono irritati* dulia ribellione

saoros&ntà delle, vittima, designato., ben possono, , 

finirlo li per lì. rinunzianu.0 al predispesto str

t

masseria della campagne remanti 

1’ergastolo^a richiesta, . 

stesso iroGur^tore General© J

zio nella solitaria

dello

I

iiè riesco comprensibile come il Proc. Gen* non

accorto ohe .l’illogico ed «.ssurdo tentativo
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di cercare nel modo di esecuzione del u^ndc,to , il

contenuto di questo» lo ha condotto ed.la oonxigur^

zlone di un mandato kJENÀeL SCOPO • Inietti cquanuO

si ii'erma che, essendo stata improvvisa liosecuzio

ne delLLomicidio^ si deve escludere la premeditazione

e ohe di conseguenza non può ritenersi che il mondata

d'esse ad uccidere : bisogna affrettarsi - scoprire

lOì SCOPO del seq.uesti’o. Perchè il sequestro di pejr

sona è tipicamente un delitto' mezzo nel senso che^

pur avenao giuridicamente una sua autonoma configu^

■ razione,non è mai fine a sè sjteseo» soltanto Un

mentecatto può oar.e ordine^ che, un suo 'odiato-, temuto^ 

e irriduwibile .avversario, sia sequestrato. ..♦. e ba_

sta ' iia quando il Proe,. Qpn, si è messo a ricercare

uno scopo del sequestro - diverso, dall?.stentato

alla integrità fisici alla vita dellLOn, LIatteotti =

non l-lha provato • Hon si è voluto impedirgli ( diceiil

P.G. )v lo Beandolo sul 1 taf fà re Sinclair , - che - no n

_avrebbe-(jolpite..gìi iiputajsi -* non si è voluto impe__

dirgli di fare un discorso alla Camera in una deter

7

9

minata prossima occasione; non si è voluto sottrar

gli dei documenti ; non si è voluto - Il interrogarlo ir

( l?) jlull’affare Bonservizi, 11 Proc, Gen. esclude

tutto q non.sostituisce nulla i Hon esisterebbe uno
I

ùCOPO prede termi nuw e preai do-, BA esso manche
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nella mentalità inferiore degli esecutori,

lastavà Revocare

rebbe, non

ma nelle volontà ideetrice del dolitto7

i propositi più volte espressi aoi mcinuànti Óa tUt

ti i manliinti = -.e non si Soreblpe arrivo.ti ... questo

sissàrdo^ai un effetto senza causo., ài un mondato sen__

Zc scopo, come rito àa mssn danti ohe non sarebbero s^

ti animo ti a« un movente speciiico, perchè non. si sa__

rebbero proposti uno scopo concreto.

1‘.errore è tuito pi., grave in quanto i mondan^

Iti ifenno parlato e scritto ! Bisognàv* sopprimere

tutto 1‘Istruttox*ia per ignorarlo < ói voleva si

_ è voluto, compie re .una haPPxùilij^GLLa TExijiOjil£iTIOa.

ecco 1» verità. Un» di quello x'oppresoglie ohe erano

lo scopò e la ragione d’essere della vera « propria

associazione a delinquere ormai irrevocabilmente con

-afessato, illustrata, viiisezionata da Cesari ho ssi in u'h

àoGumento che non si digtrugge e non si'ritratta '

( Memoriale 11 febbraio 192confermato e ratiiica__ 

to il 6 Marzo successivo-) * Come «si aesuàie da tutte

le dichiarazioni àol Jilippelli! come emerge da qual

documento umano che. è il breve memoriale Ji Putato.

12 chi oserebbe dire di non «verio lotto in-tutti i

sottintesi della_ corrispondenza cl.»Bdestin« ui Jumini V

E non è quest» la sola spiegazione della mostruosità
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«per cui Uuminigià ooniesso partecipe dell‘assassi__ 

nio lino dalle» notte di .martedì, o per tale certis__

-BiDKt-mente conosciuto òa tutte le autorità iin tt«ll&-

mattina ài mercoleài, è invece lascitito libei’O ai.

, iroquentare la Numera lei J^eputù-ti^ per icore à011’,ir£

ni-^nei corriùoi^ sul proprio delitto > e copteBipl«._^

re^ clàlla Iribunti (iellÌM“.uia^lo stallo vuoto aell?4s_

sassintc to ?

Una rcAppi'esagli«i terroristica voluta òa un odio

così proiondo, che tollererà poi .-t tentati, con_^

tro la Tombv-, aellc ;4lartarella & contro la q^uiete ■r

iella vedova e iegli oriani^ non poteva easeì’a cox^ 

capita senza spargioasnto di sangue, oenza sangue non 

si terrorizza. Non solo aovev» correi'^ sangue, ina

doveva cox'rere paui'osamente, ,misteriosamente. I.

Il mandato ad eiiettuare,_una simile x’appresaglia 

terroristica non^ poteva eve^e nè 

ni, nè ireni.

£‘|B)Xti, nè esclusi^

;

Nessun^liuiite» n«SSvn irono conobbero i mandt^ 

ti^perehè^oltre co-'niidar» nel l'impunità t sapevano di 

poter contare, prima, durante e uopo il delitto su .

una co sì iittc. rete di complicità^da. sentirsi aitor^z

zati xù. ogni imprddenzs^. ad ogni audacia. ad ogni ec__

cesso«.
I
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Ha purtroppo Questcx. rete -J. eomplicità lilstru\_

tox’ib. è q.UiiSi del tutto manchévole; e noi verremmo

meno »1 nostro dovere se di Queste lacune non segd-__

le esimo almeno le piu. gravi i
) ^1-

commetter e il delitto^ l)umjni ed i suoi

d&ti ai servirono di una automobile fornita uul

lippelli* Quest tultimo ha sempre negato = o

oompiuoentemente non llha smentito, = di aver -vu

to notizia preventiva dell’uso v. cui l’automobile

era dastinv-iiu. Ma por il delittore verso il delitto^

ai rnoss^ una sola automobile^ o sene mossero dw ?

Jion e' è dubbio-che le automobili lessero due

chè due ne p-SB^rono-d& iìonoigliene verso le 18^ 1-. 

seconda ini'oimandosi"della prima; e perché due ne pas 

s-rono piu t^iTdi, prim=. ji'ilacoiano i e lo stesso

Proc, Gen. non ripudia l’episodio di-Pili-coiaiio J'_ 

poi da Lio nter© tondo (_oome tìi se inalato dalla j^re

te Civile,-con dati e testimoni-ohe non hanno nulla

chO- lalB oon a gita a Monte rotondo del giornalista

- ? - ‘
> F

i

Chelazzi per un servizio ui repohtafee ). —?
t

iìfcbenej l’istruttoria non si è data pensierp

di- o ©1 ti Va re qunto- era neoessario^le indagini re__
d 

1

-X

i 
- i

»

:ì.

I

lative a Questa Seconda automobile ohe seguivate oon 

ti’ollava la prima * Eppure sono rimasti acoertati, non

solcale oaratteristiche.della macchina, ma persino^
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i connotati ài una dell© due persone che la concLuc_e

v^no i
20) i’urono fatte tutte le possibili indagini al

Lago di Vico, ed ih vari e grotte e caverne. lìlon si

scartarono,neppure le innUcazioni degli spiritisti.

e si diseppellirono cadaveri per sfatare la leggenda

toacebra del trafugamento dei resti delllaseàssinato.

i4s» sull Lepiso dio, di Pilacciaho_.{ di quel talexche

avrebbe rifiutato ai accògliere nella propria villa

il iitttteotti cadavere,perchè gli accordi erano di

portarlo vivo ) si è lasciato calere un velo

vo poi cJ. Iro.cui'atore Generale di Risollevarlo -di^^

sere temente quando ha creduto. {_ e vedremo ooms-.a tor^

to ) di poter ttdduire l'episoviuio per xonipei’s ogni 

nesso intenzionale- tra il sequestro, di persona e

l^-omicidio. ( &- } - l

I'a_giacca_dell ’ a8sàssina)to^ fu. rinvenuta in un 
«

chiavicotto due o tre giorni prima ( vedi^-oaso i)

del rinvenimento del cadavere, ma..piu di due lossi

( & } Stelle due ILuna. 0 l'episodio di Filucciano

non è vero : ed allora perchè se ne sertìe il Proc,

j, Gen. per le sue conclusioni ? 0 l’episodio è vero: 

non|ha chiesto che si accertino tutte le

<

e perchè

-verità e tut^ le responsabilità che esso implica ?
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a{opo il delittoi I periti hanno escluso che'

a \A ul 
P

• t

pobSi. essere statà nel chi^vieotto initto quel tempo^

10 condizioni di conservazione in cui fu ritrovata » 

Jiovette essere conservata^invece^in luogo asciutto e 

quusi con cura, perchè i periti accertarono che cer^ -

te treccie dovevano derivare da una regolare ripiog>_ 

tur^*» U o^è in atti la precisa tenace accusa mossa

. Jilippelli ^<ì un alto xUnzionai’io, di tver pro_

loesso di xar sparire degli indumenti» E gli atti at

restino che Questo stesso alto funzionario h.■* « GSASiìa

iJBnJT?; sOTTiùiTTO { Atti generici ; foglio ) uo

plico di carte lasciate al Vimiijcle dal Lumini; nè 

l]/^p.ta Cor tocche si occupo di quest’-ul timo ,t tOy lo

haffe^luso» Lhb^ns; sul-come e dove !<<, giacca-dello

ass^.ssin>-to sia stat^ conservata per tanto tempo, nes

suno ha indagato ; IWORc IL i£S= 'e la requisito ria

. yPOiJiàO .uni PSHI TI sopra ri co rdato ,. ed ac G&tta, come

vero^^I’fatlo non véro, della permanenza della giacca 

nel^ chiavicotto fin dsìl giorno dell‘ornici dio, Eppure
!

lo stesso Dumini/pur avendo fentcito di faiw;credere di

non aver conservata Ix. giacca come conservò i puntalo 

nij ha escluso ci averla gettata o fatta gettare nel

chiàviootto. Dunque -la giacca fu posta. In. dove fu

tfov-r/fe... jiw-L'i ■-"'àiìi I - molto tempo dopo il delit 
z -> H0n f cr^0

tOj e«jinpròssimità delle i^^uartarella. ìunque chi
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ve la x>ose = 0 chi incaricò di porvela «= conosceva

il segreto della Quartarella s prinu àellii uXiiciale

scoperta uel caa=.vere.
f

4‘*) fi le carte trovato in tasca all‘assassinato ; 

' QUole sorto hanno avuto ? Pilippollic h« ripetutc__

mente ai' £9 rmato = © lo sostenne unohe in un confronto =

u-i aver egli saputo dal Dumini^la sera dei martedì- 

IO Giugno, subito dopo il delitto, uh e
u es t' 1

le «vr©^
|:

. .bo consegnut© &à un segretario del Presidente del

Consiglio, iì nel confronto il x^umini uovette avere e

. }

ao& cosi preciso. Sensazione di essere rim&sto soccom

bent© ( pur avenu.o negato ) che appena

cella sentì il bisogno di scrivere, per confermai’ò lu

ritornato in
t

ne gu. ti Ve. con un Si-coo di male pi*rQle, spiegando la
t

stUf. conferma testualmente cosi ; " perchè la mia rea

” zione alle dichiarazioni fatte da Filippo Pilippelli

” nel confronto fatto ieri sera Ij Dicembre rUOi sem

f' hrare debole ed in»ufficente.'’

delle carte nessuno si è piu occupato. 1
nonostante che attraverso 12'Istruttoria sta risultato

per le coniossioni di fiossi, e di Pilippelli^^^uanto 

tradissero il vero le autorità romane che finsero' d.i

tutto . ignorarle .fino al tordo pomeriggio del mercoledì

11, e magari fino al giovedì 12 ; mentre fino dalle

prime ore del mercoledì il fiossi ( e (quindi tutti gli
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»Itri ’ ) sapevano TUTTOperchè la trtì-staissione ài

«a'*

J
Iquelle carte ora la prova del " LaVOhO OOmPlUTO 

' ci&ep
. certo Della tiotta. Sili

iSe.co)^(io 911 e yj
'-eoo» TEJgj^.h^xJ M d)vaaiai.fa

t

-f

Giugno

iiolto altro vi sarebbe lia aire e l- ricerOc-re sull.

scaturigine prima del mandato su ^iUdlà- fi ttee rete 

ai complicità^e sulla limitazione = provvidenziale » 

„’L______ . tnon per noi »
t

B obo 1‘amnistia impone all^ latinittori^j.

Lia ben potreste risponderci = i^ocollenze - , non esser 

compito ”Vcstro ai tutto giudicare;* che le amnistie so

no un xftVto obe non si disoute cuv«nti ai uagisbratij

e che lagiustizia ideale non è la giustizici degli

uomini ( troppe debolezze e troppe potenze lia a-vuto 
sempre intorno a sè / ) « E poi 1^ storia di q^uesto

delitto non si chiude negli angusti limiti di un-

procedura penale e non si ssoiioca noi fàcili obli» del

tìtolo nono del libro primo uel Codice, sui modi

" della ostin^ione dello azioni penali " ; cosi come

non si chiude con certi verdetti di-corte d’^sisi..

da tempi oosidetti rivolxizioneri»

preferiamo ^^uindi, di riassumere il nostro pensiero

in formule stretramente giuridiche^ che dovranno consi 

aerarsi come le nostro conclusioni :
sezione £ nonostante le aenun.ziate lacune uellfjLna,--4iniJ^

dato che ILùCcma
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credesse Ji dover pronunciare la chiusura
a. doll'l

strùttori»*
. l
Ay pP mandato vi l'u . Il ùelitto non Iti ideato

dagli esecutori materiali, Essi ne furono gli edecu 

tori perchè essendo ben qonqsciuti come degli scia

. gux’t-ti capaci ul tutto ed a tutto decisi, proprio

su loxo, cadde e non a c&so. la scelte d« parte di

coloro ché^per esercitare la desi dar ^.t a terroristi

• ca rappresaglia, avevanonecessità di uomini la cui 

Capacità criminosa desse sicuro ai'i'idamento ui non

lallii*© allo scopo» Oouie già rilevammo, lo stesso

del Qiixndato. soltantoIr oc. Gen , ammette l’esistenza t
egli ha cercato ( con un metodo di cui dimostrammo le

x-dLlacia^ di lituit«*r 10^tentczrndo desumei'ne i confini

o^lit. modalità delliesecuzione .Invece anche le moda

lità dell’esecuzione coniennano il nostro assunto che

mandato non si limitò di sequestro della persona,

Be il delitto avvenne in doma ed in pieno giorno.

xu perché^ dopo tanti .spionaggi «ft «mimhIiiL^ sì apprese

phe d-iiicomo-iiiiàt teotti non stavii per-partire, e che-" 

vivendo esso tra lu religione dell uut famiglia e

duo mandato politico, passava le sue giorna

te tra la CwSc-; & la Oamer» dei Deputati e mai usciva 

di t^ara. Bisognava dunaue r<;.iSsegnarsi a tendergli

1’-iaggUa'to in e di pieno giorno.
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allor.j non a c. so^si prescelse come località un 

doserto Lungo Tevere, 'e come ora quell- che^.^econdo gir

ate'ssi xelsi alibi degli accusa;.ti é Itora del riposo 

meridietto che sì’oIIm. le vie. Scelti così,non ovventiì

tamente come per^ un» azione improvvi, 

mente come /< un­

si prepararono le ormi, y|rmi non necessarie per sequestra

(

iizione premeàitu.'ti., il làogo e l* or&’,

1'6 in cinque un uomo che per le. sua griacilita non po

■fceVv. opporre che unc limi òeie. leeistenzi. iiaicc• > ne

cossa-rie pero per uccidere. A,uelle .-imi che. secondo

i periti^ ed ucci aere servirono: quelle ^imi che^Jas

pag-i-irmaiar Viste aa -Icuni testimoni, impedirono loro

di prò y vi acrmente inter venire.

modalità aellLeseouzione, nonché oscluaere.

la’ oosx qho anche la

con

i»ia»no la preparazione del Homi oidio, 

uccidere si prepararono dunque, 

ttì.tto predisposero, quelli che poi xux'ond gli

tori dell’ ornici dio. essi non agi v.-.no per un movente

»

e per uccidere

osecu

proprio. Lo stesso Lroc, tìen, , questo unmette. J3ssi

zgii*ono in obbedienz al mandù to ; cio^è per altrui

de termi pozione, Essi agirono per la volontà dai r.x-v n 

danti. * necessario quinoi concluti.ere che questa 
t * ♦
-Ila strega- dei risultati r-ggiunti

4if rivolta

volontà.
» aeve

'ii. all.’evento
h tragico che gli esecutori attuarono.:
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Uè

«

-n- p

a diversa conclusione si perviene, anche 

inde^ 

terminatezza del mandato ricevuto dàgli esecutori.

I 
assumendo come risultanza dell’istruttoria, la

/'•©mineno in tal caso i ma-nòanti possono pretendere ohe

in nome dell‘indivi uuòI ita del dolo. la loro inten

zlone sia distinta da quella degli esecutori, p©r__

che questi ultimi non agirono por la propria inten 

■ 2ione, ma per quella dei m^nd..nti. I manu.c.nti non

■I

) 
)'

esclusero nulla, perchè Vollero il peggio ; come si 
I

desume dalle loro atroci minaocie rc-acolte in Istru 

toria e specificatamente dirette contro,il llatteotti»

Quindi anche so l’intenzione dei manddrnti sia s'tata

indeterminata, l’esito dovonta^anohe per loro, il 

deterioinàpte del dolo. Essi ,volle-ro tutti i mez-zi

del delittoj vollero^quegli uomini, © ciò olid quegli

uomini predi posero ;

(
I I

dunque i mandanti non possonà 

ripudiare l‘aaito » t

^>1 Uè* si abbandoni pure la discussione sulle intenzi£ 

ni • X3i si ponga pure sul teirreno dei soli di'ti mate__ k-

riali dell’eseouzio^ne uel- uelitto. In tal modo = ci

tenicmo rilevarlo = ci si pone sullo sUesso ter i

I

reno prescelto dalla xìequisitoria del P.G, 

ripudiandone il preconcetto arbitrario che il manda

to ricevuto dai ihunini ibsso limitato <1. sequestro di 

persoci^ Ebbene .'.anche discutendo in base alla sol;

i*
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li

ma terialità dei i'^tti, »la conclusione non muta. 

GiuJgomo i-iatteotti mori

to stesso dell’esecuzione «p-n ì »

nel 1 » ù,t

del sequestro

di persona e per conseguenza inevitabile di questa 

secuzione. Sgli in ucciso ( se di pugnale,© con la 

sola forza, della ferocia disàrmatc. : ciò non importa,)

e

a. ctisìirmufc-

si ribello, perchè lìiiesè. lo, propris. libertà

e la propria dignità,prò se et. jure . La morte venne

à«l co zzo ne c es s^-.ri o fra quella vittima e quel modo 
vJ. esecuzione inizij^e del delitto, lion ci fu, e non 

ci pcteva essere. uno distinzione ai i\.si nellu con

sumfzione pieni, di tuct_ l'azione criminos. • -^ueàto.

doveva precipitare subitole precipito subito^ verso 

il martirio coD^pleto. l’inizio del sequestro dOTOve

coincidere con lo, morte delli«ggredito ; dati quello 

.'aggredito e quei sicari, Iretendore ai 

-.sequestro cL.il’ornici dio
se parere il

I

equivale a voler rompere il 

e lleiretto, ia- l’ur^to e la rovinesso ir,^ le

l’uccisione e la mor'fce.

La responsabilità uei mc.niL^nti prò pompe dai

, almeno tanto quanto = in questo

= dalla compenetrazioni delle intenzioni.

Il morto

CoUS,..

n.,..

nessi
nQoessi?.ri delle

I

Gò-SO

cose

»

nundónti < non

' pesi-, cosi sugli esecutori, 

solo|por uru evidentissiintt

uome sài

respoQSc*^

bilità morale. fflc. ujche per unc. responsabilità' giuri_^

f
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dica altrettanto innegabile, , 

' E ^indi.i.sottoscritti

dell tesarne sommario di tauti

pur nella iretta
r

ti processuali, in

pochi giorni, e con riguardo alle risultanze non 

sintesi^chiedono il rinvio giu__ 

dizione ^^li esecutori e dei ra=.nà--nti^per ornici^ 

dio qualixicòto e premeditato . » -

ài ansili si Uci ai

/Eccellenza } ' "

s;(,uanào l’orrore» per l’assassiflio ài Giacomo "*at^

teotti non permetteva ancora le soiisticazioni che

poi i'ux’ono tentate per pi-oàisporre l‘impTinÉ.tà àei
«

resppn^tihili ♦ il àelitto, attraverso 1- parola

esacranào *'del '•^apo dallo otato^ xu qualixtcoto "

Oggi invece ={ venendq meno alla riservatezza che

dovrebbe px’Otefflcere e garantix»e la imminente decisio 

ne del i^gistrato)si «xierma^che 

II

” il‘involontarie

tà ài quanto -j.G caààe è oriùc.i ' storicamente ,giudicial__

'^rnente àocumentata e Stohilita ”
I

; tesi quest. che non

iac data iin 0 ra d.a ne s suno de gli impu_, 

- vei'

' i'u mai

tati, E oggi si tenta aooredi1;are^dall’al to^i
7

sione anche questa non prospettato mai 

die il àelitto nacque da una "in causa

àa nessuno»

heffa di

ventata orribilmente tragedia n

Ecco perchè non possiamo —uhiuàd© questo
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scritto senzci rilovcire = con la aignità e con il ri­

spetto che si

'?4

addicono ad avvocati tt giuaici

= che se la vostra pronuncia non fosse <ju.ella che deve

essere ui fronte aù un relitto esacrando, uk- accecLes

se comunque alle tesi sofisticatrici della verità ;

Q se pex* la vostxa pronuncia il giudizio uell'-ssise 

non ai celebrasse in confronto tutti i responsabili

perseguibili in questa sede zana beffa ci sarebbe e

sarebbe quej|i(jL giudizio»

3oai_ 2:^ Ottobre I925

ror le parte Civile Velia Tittab iaatteotti
«

Per la Parte Civile Giancarlo kia;^teotti e anche

per l.'.On.le ^xw. iinrico Gonzales

’i^Àppeli

t j/j Ganoelleria

f
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